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Inutile tentare di convincere gli «irragionevoli» scrive la virologa
dell’Università della Florida, bisogna convincere tutti gli altri. «Ognuno di noi che lavora
nella scienza percepisce che c’è un vuoto da colmare, che siamo interpreti di concetti

distanti e complicati. Ma è proprio nei vuoti di interesse che si fanno avanti i fantasmi»

di ILARIA CAPUA

I l momento che stiamo attraversando, nono-
stante siamo a 20 anni dalla serie stellare
“Spazio 1999”, non è dei più felici per il pen-

siero scientifico. Paradossalmente negli anni
‘70 si vedeva un futuro dominato dalle regole
della scienza, dove tutto era basato su scoperte
scientifiche e dove si respirava un’aria nella
quale le idee e le posizioni scientifiche erano la
base per impostare il futuro.
Qualcosanonha funzionato, oggi esistonoe si
fanno sentire quelli che definirei “gli irragio-
nevoli”. Sono, ad esempio, i terrapiattisi, i no-
vax, inegazionistidel cambiamentoclimatico -
che adottano posizioni non sostanziate dalla
comunità scientifica e di certo creano confu-
sione e disorientamento. E finché si tratta di
opinioni e basta - passi pure, ma quando que-
ste opinioni diventano urlanti al punto da im-
pattare sulle decisioni politiche, allora non va
più bene.
Ognuno di noi che lavora nella scienza perce-
pisce che c’è un vuoto da colmare, che siamo
interpreti di concetti distanti e complicati, al
punto di essere diventati anche poco interes-
santi. È proprio nei vuoti di interesse o dove
non c’è dialogo, che si fanno avanti i fantasmi:
quello dell’insicurezza, quello dell’ignavia,
quelli che stanno uccidendo il valore della
competenza e credoproprio cheognunodinoi
debbaguardarli in faccia edadoperarsi per tro-
vare delle soluzioni, anche imparando lin-
guaggi nuovi. Sono quindi uscita dal mio mi-
cromondo fatto di mutazioni, sequenze gene-
tiche e soprattutto virus per proiettarmi nel
passato, in un percorso lungo 2500 anni per
porre l’accento sul ruolo dell’interdisciplina-
rietà come risorsa insostituibile per lo svilup-
podel concettodi salute. Un conto alla rovescia
ilmio, che parte dal capitolo -7 (sì,meno sette)
si trasforma in un vertiginoso viaggio nel tem-
po, evidenziando il ruolo della trasversalità e
della circolarità nelle grandi conquiste della
salutedi cui oggi godiamo. Insiemeaimiei col-

laboratori Sara Agnelli e Daniele Mont D’Arpi-
zio siamo partiti dalla visione di Ippocrate per
arrivare ai no-vax passando attraverso la peste
nera, gli antibiotici ed i batteri superkiller e su-
per-resistenti che circolano oggi. La storia del-
la salute si può raccontare anche attraverso i vi-
sionari chehanno scopertoper casooper intu-
ito universi cosi grandi che varcavano i confini
dell’immaginazione. Da questo racconto, che
paradossalmente termina con il capitolo Zero,
emerge chiaramente che la conoscenza e lo
studio dei meccanismi che generano salute si
sono espansi grazie alla travolgente potenza
del pensiero laterale e del coraggio. Ed è pro-
prio questo che dobbiamo recuperare, oggi
senza averne paura.
La realtà digitale rappresenta una vera oppor-
tunità che ci impone di ripensare alcuni per-
corsi e di proporne di nuovi consapevolmente
circolari, che ci aiutino ad arrivare ad unmag-
gior equilibrio con i nostri coinquilini animali
e vegetali e con l’ambiente che ci accoglie tutti.
La nuova grande sfida è quella di riconoscere
che l’enormità di dati che generiamo possa es-
sere lo strumento più semplice per compren-
derenuove interconnessioni edavvicinarci alla
salute come sistema di vasi comunicanti. Solo
affrontando la salute come risorsa “liquida” e
condivisa fra le specie sarà possibile sviluppa-
re una progettualità di innovazione responsa-
bile chemiri a rigenerare l’equilibrio essenzia-
le alla sopravvivenza del sistema.
E allora bisogna che qualcuno ci provi a spie-
gare che il solo fatto di condividere un pianeta
ci rende interdipendenti dalla nostra stessa
specie e dalle altre specie. Così comequalcuno
dovrà far riflettere sul fatto che siamo tutti sog-
getti ad eventi climatici estremi e che ci nutria-
mo e beviamo prodotti della terra, del cielo e
del mare, che diventano parte di noi.
Questo libro non è per cercare di convincere
gli “irragionevoli”. È per tutti gli altri.
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U n piccolo miglioramento c’è
stato. Prima ci chiedevano

di spegnere i cellulari. Ora basta
impostarli in «modalità aereo»,
così da disattivare la connettivi-
tà 3-4G, il wireless e il bluetooth.
Tantopoi, unavolta in quota, sa-
rà possibile collegarsi alla rete di
bordo. Ma con gli aerei sempre
più moderni ed efficienti è anco-
ra necessario «neutralizzare» gli
smartphone? «L’uso del telefoni-
no è regolato a livello europeo
dall’Easa, l’agenzia del Vecchio
continente per la sicurezza ae-
rea», premette Andrea Gori, 57
anni, comandante Alitalia di Bo-
eing 777 con alle spalle oltre 15
mila ore in cabina e il ruolo di di-
rettore operazioni volo del vetto-
re tricolore. Sono norme che si
concentrano in particolare sulle
«possibili interferenze con i si-
stemi di navigazione e comuni-
cazione del velivolo». Possibili,
appunto, non certe. Perché, pre-
cisa il comandante Gori, «i tele-
fonini lavorano su frequenze di-
verse da quelle degli apparati di
bordo».
E allora perché ci viene comun-
que detto di spegnere i dispositi-
vi o metterli in modalità aereo?
«Per evitare la cosiddetta “inter-
modulazione”, quell’effetto che
porta più cellulari che lavorano
su frequenze diverse a finire per
attivare frequenze simili a quelle
degli strumenti in cabina di pilo-
taggio». Queste interferenze so-
no un’eventualità, non una cer-
tezza, e i dispositivi oggi in com-
mercio sono quasi sempre testati
per ridurre il rischio al minimo.
Il tipo di interferenza (eventua-
le) è simile a quello che ciascuno
di noi ha notato quando due tele-
foni — dell’era pre-smartphone
— erano vicini tra loro: dei suoni
che ricordano dei colpi prolunga-
ti. Ma in questo caso il disturbo
non sarebbe solo alle comunica-
zioni dei piloti,maancheadaltre
tipologie di sistemi presenti.
Gli strumenti di bordo, rassicu-
ra il comandantediAlitalia, sono
comunque schermati dalle inter-
ferenze elettromagnetiche, «ma
per un principio di cautela e so-
prattutto nelle fasi critiche — il
decollo e l’atterraggio—si prefe-
risce avere cellulari che non tra-
smettono o ricevono dati». Prin-
cipio che serve anche alle compa-
gnie chehanno in flottaaerei vec-
chi e nuovi.
Superata la fase critica, conti-
nua Gori, è possibile usare lo
smartphone per la connessione
Internet sopra i 20mila piedi (ol-
tre seimila metri) nei velivoli do-
tatidiunsistemadi connettività.
E si può tornare alla vita digitale.
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di LEONARD BERBERI

Chiedo al pilota
PERCHÉ IN AEREO
VA SPENTO
IL TELEFONO?

Il libro
Quando si parla di salute,
ogni punto di vista può
essere «vitale». Anche
i big data possono
essere una fonte infinita
di opportunità
per far ripartire nuovi
ragionamenti
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